AGRIPPINA 

D  R  A  M  A 

Ter  Mufica, 

Da  Rapprefèntarfi  nel  Famofif. 
fimo  Teatro  Grimani  di 
S.Gio:Grifofl:omo 

L'Anno  M.DCCIX. 


IN  VENEZIA  ,  M.  DCCIX. 

5  Apprcffo  Marino  RolTcttiin  xMerceria, 

y  ainiìfegna  delia  Pace, 

Ccm  Licènza  ieSu^er'.ori ,  e  Prìvile^o, 
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ARGOMENTO. 

AGrippina  nata  di  Germani- 
co Nipote  d'Augufto  ,  fu 
moglie  di  Domitio  Enobardo .  Di 
quefti  hebbe  un  figlio  chiamato 
DomitioNerone.  PaflTata  alle  fe- 
conde Nozze  con  Claudio  Impe- 
ratore ,  tutta  la  di  lei  premura 
fu  di  portare  fui  Trono  il  fuo  Fi- 
glio Nerone  ,  e  fé  bene  fbffe  da 
un  Aftrologo  avvertita,  che  il  di 
lei  Figliuolo  farebbe  flato  Impe- 
ratore ,  ma  infieme  Matricida  , 
ella  rifpofè  ,  me  ^uìdem  ocàdat 
dum  ìmperet  .  Quefta  donna  di 
grande  talento  ,  avida  di  regna- 
re, e  del  pari  ambiziofà,  che  po- 
tente, tanto  s*adoprò  col  marito 
Claudio,  che  l'obbligò  à  dichia- 
A   z  ra- 
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rare  Cefare  il  fuo  Nerone  .  Ciò 
leriurd  ftantela  debolezza  dello 
fpirito  di  Claudio  ^  tutto  dedito 
al  Iuflb,dìfapplicato>&innamo. 
rato  y  avendo  però  con  tutto  ciò 
la  gloria  d'  bavere  acquiflata  à 
Roma  la  Bretagna . 

Otone  fu  Marito  di  Poppea 
donna  ambizio/à  ,  e  vana  ,  e  di 
cui  fu  anche  Nerone  amante  , 
che  poi  ad  Otone  la  tolfe  ,  e  la 

fpOSQ  . 

Con  Claudio  il  credito  de' Li- 
berti fu  fmifurato  ^  e  particolar- 
mente di  Fallante ,  e  di  Narcifo, 
de^quali  anche  Agrippina  fi  valfe. 

Dta  tali  fondamenti  Iftorici 
intreccia  con  verifimili  il  prefen- 
te  Drama  intitolato  l'Agrippina, 
in  cui  intendi  fanamente  le  /olite 
frafi  Poetiche  dettate  dalla  pen- 
na fenza  pregiudizio  della  Relii- 
gionè . 


INTERLOCUTORI, 

Claudio  Imperatore. 

//  Sig,  Antonio  Vrancefco  Carli . 
Agrippina  Moglie  di  Claudio. 

La  Sig.  Margherita  Durafianti . 
Nerone  Figlio  d'Agrippina. 

//  Sig,  Valer iafjo  PeUgnni^ . 
Popea  . 

La  Sig,  TSsarmnte  Maria  Scarahelli . 
Otone  . 

La  Sig,  Vrancefca  Vaninl  "Bofchi , 
Pallante  Liberto . 

Il  Sig,  Giofeppe  Maria  Bofcbi . 
Narcifo  Liberto. 

lì  Sig,GiuliatJ0  Alhiftim. 
Lesbo  Servo  di  Claudio. 

Il  Sig.  V.Kicola  Fajini . 


A3      S  C  E. 


S  C  E  N  E. 


Atto  Primo. 

Gabinetto  d' Agrippina  . 
Piazza  del  Campidoglia  con  Trono- 
Stanza  di  Popea  • 

Atto  Secondo  • 

Strada  di  Roma  apparata  per  il  Trionfo* 

di  Claudio  . 
Giardino  con  Fontane 

Atto  Terzo. 

Stanza  di  Popea  con  tre  Porte  . 
Salone  Imperiale 

B  A  L  L  I . 

Dì  Tedefchi  . 

Di  Giardinieri  • 

I>i  Cavalieri    c  Dame  . 
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A  T. 


ATTO 

PRIMO- 

SCENA  PRIMA. 

Gabinetto    Agrippina . 
Agrippina  I  ÌZer$nt\ 

Jg,  TVT  Erone  amato  figlio;  é  quefti il  tepo  ^ 
XN  In  cui  la  tua  fortuna 
Prenderpotrai  pel  crine,,  &  arredarla  r  ^ 
Oggi  propizio  iato 
La  corona  de  Cefari  ti  porge  i 
Sveloàte,  cià^che  ignoto 
E  à  tutti  ancor  ;  prendi ,  leggi ,  e  vedrai|, 
E  ciò  che  la  mianaente 
Difponga  à  tuo  favor  pofcia  faprai . 
Nerone  legge  il  faglio . 
Ner  ,  Coi  duolo  al  cor  ^  e  con  il  pianto  al  €  igUff> 
(lo  foglio  f  invio  Sovrana  Augufta  j 
Di  tefììpe Itolo  mar  y  nef  gran  perigìià 
l^imafe  ajforta  V  Aquila  latina. 
E  C/audio  il  tuo  Conforte 
Neil'  eccidicr  cormn  provò  la  mùrte . 
Claudio  mori  /  che  lento . 

A4  ^ 


8  ATTO 
4g.  Vuoto  è  il  Tremo  del  Lazio,  e  à  riempirlo 

Per  tè  fuda  mia  mente; 

Già  maturo  ali  Impero 

Del  quinto  laftfo  oggi  al  confia  feigionto 

In  queflo  di  fatai  voglio  che  Roma 

Cinga  il  Cefareo  allor  alla  tua  chioma  « 
Nrr.  Che  far  degg*io  ^  Agv,  Senti  ; 

Occulta )  quanto  fai, 

L'alterìggia  depponi,  umil diventa; 

Và  tra  le  turbe,  e  con  modefto  ciglio 

Ogn'uno accogli,  à poveri  difpenfa 

L'or ,  che  nafcofo  tieni  y 

Gommifera  il  lor  ftato ,  e s'hai  nel  core 

Ofenfodi  vendetta, 

O  (limolo  d'amore, 

Copri  Tun  ^  l'alti  o  cela  ;  e  non  fia  grave 

La  finzione  al!* interno; 

Se  vuoi  regnar  i  tuoi  defir  correggi  9 

Che  al  defio  di  regnar  cedon  le  leggi. 
l^ff,  I  tuoi  faggi  configli 

Ogn'ora  mi  faran  Midre  di  fcorta . 
Ag^,  Vanne,  non  più  tardar,  pronto  difponi 

Quanto  dettò  il  mio  amerei 

Un  momento  perduto 

Talor  di  grandi  imprefe  è  diftruttorc. 
K/r.   Col  faggio  tuo  configlio 
Il  Trono  afcenderò. 
Men  Cefare,  che  figlio 
Madre  t'adorerò.        Col  &c» 

S  C     N  A    I  I. 

Agrippina , 

PEr  così  grande  imprefa 
TuttQ  fi  ponga  in  ppra  ;  io  ben  m*accorfi 

Che 


PRIMO.  » 

Che  Narcifoj  e  Fallante, 

Sìa  per  genio ,  ò  intereffe ,  han  nella  mente 

Un  nafcofto  defio 

Di  vincer  il  mio  cor  ;  ciò  chefprezzai 
Or  con  arce  s'abbracci. 
Olà,  venga  Fallante.        efceun  Paggh.. 
M'affiftan  arte  5  e  frode  in  quelViftante . 
Agrippina  fi pone  ^^tdeve  in  atto  maìincomc§. 

SCENA  IIL 

PaUante ,  Agrippina . 
Pai,    A  Cenni  tuoi  Sovrani 
xV  Ecco  il  fido  Fallante, 

(  Mefta  il  bel  volto  afconde, 

Epenfierofa  à  menufla  rifponde?  )  i  pat, 

Augufta  accenni  tuoi 

Hai  prove  del  mio  cor,  etù  ben  fai 

Quanto  fido  egli  fia,  quanto  coftante  . 
^^r.  Ah  Fallante^  Fallante. 
PaI  e  per  chi  mai 

Agrippina  fofpira.^ 

A  toglier  1«  tue  pene 

Vorrei  efièr  badante. 
A^^r,  Ah  Fallante  Fallante  . 
Pai  (Che  favellar  è  quefto?  ardirjardire)  ap. 

Il  tuo  Fallante  io  fono,^ 

Son  quel,  ch*alle  tue  voglie 

Hà  pronto  il  cor»  licore? 
Pai,  Sii  sì  il  cor,  ò  Agrippina 

E  con  il  fido  cor,  ciò  che  t'aggrada,. 
^^♦•^ Sì  5 sì  t'intendo  si,  col  cor  la  fpada. 
P^/-Lafpada,  libraccio,  el'alma.  (fo 
A.Le  tue  offerte  aggradifco,  P. Ah  fe  permef- 

Foffe  mai  di  parlar^  ^^^Parla,  difcopri . 

A  s 


ta  ATTO 
Pa!Jo  temo.-4,Non  temer,(artes'adopri)^^, 
Pal.E^grsin  tempo  ch'io  nutro 
Arder , che  mi  divora 
Mà  il  rifpetto .  Agr,  Non  plù,dicefti  affai , 
Pai.  lo  chieggo  dellardir,  bella,  condono, 
jìgr.  Ti  bafti  ch'io  t'inteft,  e  ti  perdono. 
Il  dir  di  più  riferba  ad  altro  tempo  . 
Fallante  à  tè  noto 
Ciò  che  adogn'altroèafcofo. 
E'morto Claudio.  P^f/. Claudio/ 
^gr.  Alle  milizie,  al  popolo  s'afpetta 
Di  ftabilir  del  Succeflbr  la  forte  i 
Tu  vanne  al  Campidoglio, 
I  parziali  aduna, 
E  allorché  farò  nota 
DiCefarc  lamarte, 
Torto  Nerone  acclama/ 
Se  il  mio  figlio  è  Regnante 
Con  Agrippina  regnarà  Palhnte. 
P^i    La  mia  forte  fortunata 

Dalle  flellc  oggi  mi  fcende, 
Se  vien  oggi  da  te , 
Se  in  te  fol  bella  adorata 
La  mi^  ftella  mi  rifplende 
Per  gloria  di  mia  fé. 
La  mia  &c. 

SCENA  IV. 

Agrippina , 

OR  che  Fallante  è  vinto 
S»  ^  inca  ancheNarcifo 
O  là  Narcifo  chiama  efce  un  Paggio^ 

Ottiea  chi  finger  sà  quello  che  brama . 

SCE- 


PRIMO.  II 


SCENA  V. 

Kardfé^  Agrippina^ 

l^^^TTMile  alle  tue  piante* 

Agr.  \J  Nu'  oiù  :  di  occulto  arcano 

Chiamo  Narcifo  à  parte; 

Tefolo  og^:  :'p(liiio 

Per  fabro  di  gtaad'opra  y  e  alk  tua  fed^ 

Confido  ciò  <  he  fin  ad  Oi^cdai . 
2^<j^Difpor  della  mia  f^^fempre potrai. 
Jigf,  Quali  noa  sò  per  anche 

Siandeltuocor  i  fenfi,  à  megli  fcopri . 
Kar,  Ah  Sovrana  Agrippina  , 

Quel  che  dir  io  vorrei  noa  m'èperme{lb . 
^^r.  Tutto  ti  fiaronceffo. 
N/?r. Poiché  è  leci  co  il  dirlo, 

Dirò,  eh* io  t'amo  . 
Jlgr.  E  tane  oltre  t'avanzi  ? 
i^^^  Supplice  alle  tue  piante 

Chieggo .  Ag.  Che  chiederai  ? 
^ar,  Chepietofi  verme  rivolga  i  rai^ 
Agr,  Sorgile  à  tefiadi  miaclemenza  un  dono> 

Ch'il  tuodefir  intefi  5  e  ti  perdono. 
Kar,  Or  ch'il  mio  amor  tu  ui ,  felice  k)  fona 
Quanto  ch'in  te  confida 

Leggi .  ì^ar  Cieli  che  leggo  I 
Agr,  Ora  fà  d'uopo 

Nella  man  d'  Agrippina 

D'afTicurar  Io  Scettro. 

Vanne  torto  colà  dove  raccolto 

Sta  il  popolo,  e'J  Saldato, 

Ivi  attendi  ch'io  fcopra 

La  novella  fatai,  e  allor  prudente 

Il  nome  di  Nerone 

A   6  lii 


tz  ATTO 

Infinua  fra  le  turbe: 

Se  al  Trono  il  Ciel  Nerone  oggi  deftin% 

Narcifore^narà  con  Agrippina . 
^ar.    Volo  pronto;  e  lieto  il  core 
E'  prefago  di  gioire. 
Volarò  da  loco  à  loco 
Sovrà  l'ali  del  mio  amor^j^ 
E  col  fervido  mio  foco 
Farò  pago  il  tuo  delire. 
V©lo  &e* 

SCENA  VI. 

Agrippina . 

QUantofà  quanto  puole 
Neceffità  di  Stato  ;  io  ftefTa,  io  fteflar 
Nulla  più  fi  trafcuri,  allopra  all'opra: 
Lode  hà,  chi  per  regnar  inganno  adopra. 
L'alma  mia  frà  le  tempefte 
Ritrovar  fpera  il  fuo  porto. 
Di  coftaoza  armato  hò  il  petto. 
Che  d'un  Regno  al  dolce  afpetca 
Le  procelle  più  funefte 
Son  oggetti  di  conforto  » 
L'alma  &e. 

SCENA  VII. 

Piazza  del  Campidogl  io  con  Trono . 

Nerone  circondato  da^  popolo  à  cui 
dona  fegati . 

QUal  piacer  à  un  cor  pietofo 
L'apportar  foUievo  à  miferi  : 
Prea- 


PRIMO. 


Prendi  tu  ancora,  prendi, 

Mà  raflembra  tormentofo 

Il  veder  frà  turbe  tante 

Che  vi  manchi  un  zelo  amaifte^ 

Che  il  lor  flato  ?lmen  commiferi»' 

Amici  al  fen  vi  Aringo; 

O  come  volentieri 

Di  voi  5  io  fteffo  in  vece 

La  dura  povertà  fofFrir  vorrei  . 

(Arte,  ed  inganno  fervan  ai  defir  miei.)^p. 


Ecco  chi  prefto  fi  a  Cefare  à  Roma 


P.(Si  cScilii  il  fuo  amor.  N.Merto  s'acquifti.) 
Pai  Qui  Signore  rifplende 
La  tua  virtù .  AT^r.La  tua  pietà  qui  fpande 
A  incatenar  i  cor,  e  gloria,  e  fama. 
Ker.  Ah  Pallente  ^  AhNarcifo,' 
Ducimi^  ch^  angusto  fata 
Sia  termine  à  mie  brame, 
A  tutti  col  defir  giovar  vorrei 
Pietade  è  la  virtù  più  grata  à  Dei . 
(  Madre  i  precetti  tuoi  nan  abbandono 
Che  fe  finger  faprò,  Cefare  fono.  )  àp. 
Pah  Agrippina  qui  vien.iV"^r,  E  accompagnata 
Da  ogn'ordine  di  gente. 
Altoaffar,  la  conduce. 
PaJTijL  forfè  lo  faprai.2*7.Qual  fia  m'è  ignoto  • 
^2,  (  Agrippina àmefoi  tutto fè  noto  .  )  àp. 
^^^(Quefto  è  il  giorno  fatai  del  mio  Jeftlno.) 


Prefto  fpwTo  goder  volto  divino)  à 


SCENA  VIIL 


PallafìU,  Nauifry  K frane . 


SCE. 


f4  ATTO 


SCENA  IX. 

Agrippina  feguita  dai  Popolo  và  àfederfiful  Trtno^ 
Nerone  y  Fallante  ^  Karcija  ^ 

A.  \TOì  che  dell'  alta  R orna 

V   CoUamor,  col  configliojC  colla  forza 
I  cafi  dirigete,  à  voi  qui  vegno 
Apportatrice  infaufta 
Di  funefta  novella . 
Amici,  è  morto  Claudio . 
L'^  infici  ornar  ,gelofo 
Che  reftafTe  alla  terra  un  tal  teforo 
Lo  rapì  à  noi,  di  Roma 
Fatto  è  vedovo  il  Soglio. 

Wfcende  dal  Troné . 
L' auttorità,  eh  e  in  voi, 
Scelga  un  Cefare  al  Trono ,  ed  egli  Ca 
Giudo  5  pietofo  ,epio, 
QualmertaRomi,  edil  miocor  defia. 

Pai.  Il  tuo  figlio 
Nar.  La  tua  prole 
à  2        Merta  fol  fcettri ,  e  corone 

Viva  viva  Nerone. 
T^er.      Nel  mio  cor  l'alma  è  gioliv^ 
Cero       Viva  Nerone  viva 
Agr.       Vieni  o  FigHo  afcendi  al  Trono 

Vieni  o  Cefare  di  Roma. 
Nev,        Al  regnar  giunto  già  fono. 

Vengo  à  cinger  d'allor  la  chioma 
Agr.       Vieni  o  Figlio  afcendi  al  Trono 
Vieni  o  Celare  di  Roma. 
Agrippina  ,  e  Nerone  afeenàono  fui  Trono 
fi [ente  fuono  di  Trombe . 


PRIMO*  ij 

Agf.  Ma  qual  di  liete  trombe 
Odo  infolico  fuono  / 

SCENA  X. 

t,9i}io  )  Agrippina  |  Kef^ne  j  PallanU  ^ 
Narcifs. 

Allegrezza  5  allegrezza. 
Claudio  giunfe  d'Anzio  a!  portOf 
Che  del  mar  ch'il  volle  afforco 
Domò  Oton  Talta  Berezzà . 
Allegrezza  &c. 
Ptf/,Chefento!  i^.Crudo  Ciel.^,  Perfido  fato, 
Kfr.  Evvi  al  Mondo  di  me  piusfortunato  ? 

Agrippina  ,  e  Nerone  dtfcendono  d<tl  Trono  • 
Agr.  Non  ti  turbino  o  Fii?Jio 

GrinfluflTi  del  deftin  pertefuneffi. 
Quel  Soglio afcender?J  d'onde fcendeftù 
(Semai  d'arte  fu  d*uopo 
ÒraTarte  s'adopri,)  ^par. 
Ohqualcontento,amici, 
Nafce  al  miri  core  afflitto. 
Claudioè  rilorto ,  ed  è  riforta  ancora 
La  fortuna  di  Roma 
Per  novella  sì  lieta 
L'allegrezza  comun  forga  fediva 
Coro,       E  viva  Claudio,  e  viva, 
i^^r  (O contenti  perduti»  )  hpar. 
Val,  (  O  fperanze  fmarrite .  )  k par, 

Ner.  (  Empj  Cieli  cosi  voi  mi  tradite?  )  ^par. 
Lef.  Signora ,  à  te  fen  viene 
Jl  valorofo  Otone, 
Che  dai  gorghi  del  Mar  Cefare  trafle 
£  Io  ripone  al  Soglio . 

Agr. 


rS  ATTO 

^gr.  ) 

Pai  )  ^  4- V'^"    ^^'^  cagion  del  mio  corJo- 

Na'r)  (glio.)^^ 
Lef  (Ratto  volo  à  Popea  nunzio  d'amore 
I  séfi  à  difcoprir,che  Claudio  hà  al  coje.)'^/'. 


SCENA  XI. 

OP&^ry  Aoi^ippina^  Ititene ^  aliante ^  Kam^  , 

Ot^  A  Lle  tue  pianse,  Augufta, 

XÌL  Tra  le  fventujre  fortunato  io  torno. 

Già  de'  Britanni  vinti 

Mentre  il  mar  porca  gonfio  il  gran  tn'onfoj 

Invido  ancor ,  tra  le  procelle  tenta 

A  Roma  di  rapirlo . 

Men  forti  5  quanto  earche 

Cedon  le  Navi  al  tempeftofo  nembo  s 

Chi  tra  fcogii  s'infrange, 

Chi  dall'onde  è  fommerfa, 

Nè  rifpetto  al  Regnante 

Hà  il  flutto  infido ,  e  dal  plebeo  indiftinto 

A  se  lo  trahe ,  da  ogn'un  creduto  eftinto  . 

Mà  per  amico  fata 

Nel  naufraggio  coramun  il  braccio  forte 

Sovra gFòmeri  miei  lo  tolfeàmorte. 
Jig^>  Per  opra  così  grande 

Claudio,  Roma,  Agrippina 

Tutto à  tè  denno,eda  un'Anima  Augufta 

La  mercede  maggior  farà  più  giufta . 
et.  Già  del  grato  Regnante 

SorpafTa  il  merto  mio  la  ricompenfa  $ 

Di  Cefare  nel  grado 

Ei  mi  deftina  al  Soglio, 


PRIMO. 


(cordoglio.) 

Che fento  ò  CielI^.Cefare?N. Ahi  che 


Mirarà  trionfante 
Roma  il  fuQ  Claudio  j  e  all'ora 
AI  popolo  9  al  Senato  ci  farà  noto 
L'onor^che  mi  comparte, 
^^i».  Onor  à  te  dovuto. 
P^AOton  dunque  farà,  N^ir.  Cefare fia . 
u^g^(Caderò  prima  eftinta.  N.  Ah  gelofia.)^ 
Of»  Sei  permetti ,  ò  Signora, 

Occulto  arcanoàte  fvejar  vorrei 
Da  cui  folo  dipende 
Tutto  ciòjch'è  più  lieto  a  i  defir  miei. 
4g.(Cofiui  cauta  s  afcoltiO^p^^e  voi  partite. 
Confida  à  me  confida 
Quanto  il  tuo  cor  defi^ .         (rh)  àp. 
N<?r.(Cr Udo  GielP.Strani  cveti'2^, Ahi  forte 


Of^  A  Ugufia  3  amo  Popea  ; 
X3L  Trono,  Scettro  non  curo; 
Se  privo  io  fon  dell'adorato  berte, 
A  cui  foggetto  il  viver  mio  fi  rende  ; 
Da  te  h  mia  fortuna  oggi  dipende  • 

Jgr.  Nutra  pure  il  tuo  core 
Senfi  d'amor  per  la  beltà  gradita  5 
Ch'il  mio  pronto  farà  per  darti  aita  « 

O^O magnanima,  e  grande 
Difpenfiera  dì  grazie ,  e  di  fortune^ 
Quanto  quanto  à  te  devo. 


Or.  Allo fpuntar  della  novella  aurora 


SCENA  XII. 


Otcn^  ^  Mgrtppifta. 


Agf. 


tt  À  T  T  O 

Agr»  (Ama  Claudia  Pòpea  ciò  m'è  già  notOi* 
ch'il  mio  pefier  jnS  vada  à  vuoto. 
Tu  ben  degno 
Sei  deirallor 
(  Ma  di  fdegno 

Arde  il  Baio  cor-  )  ^pafc 

Con  Toggetto , 

Che  fà  il  ttie  amor 

Havrai  x^ì  petto 

Dolce  Tardor.  TS  &c- 

S  C  E  N  A  XIIL 

L'Ultima  del  gioir  meta  graditi 
Tu  mlporgr^ò  fortcma^,  oggiful  Trono* 
Per  rendermi  beato 
Unirà  amor  un  divin  volto>  e  amato  • 
Lufinghiera  mia.  fperansa 
L'alma  mia  non  ingannar. 
Sorte  placida  in  fembianza 
11  bel  volta  aoa  cangiar 

S  CENA  XIV.  ' 

Stanza  di  Pòpea  . 
Pùpe^:  aìh  fpecchh . 

VAgRe  perle^,  eletti  fiori 
Adornatemi  la  fronte  . 
Accrefcete  à  mia  bellezza^ 
Ijì.  vaghezza 
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Che  à  fvegliar  ne  i  petti  amori 
Hò  nel  cor  le  voglie  pronte  • 
Vaghe  &c. 
Oton,  Claudio  »  Nerone 
Lalor  fiamma  han  fcoperto  , 
D'efliciafcun  il  proprio  ardori  ufi  ng» 
Ne  fanno  ancor  s^io  dica  il  vero  >  ò  finga. 

SCENA  XV. 

Lejh)  y  Pcpea, 
JLef,  Q Ignora ,  ò  mìa  Signora. 
Wop.^  (Quefti  è  il  fervo  di  Claudio 

Non  fi  lalein  d'amor gringanni^erarte.)^^» 

O  fido  fervo  5  ò  quanto 

Mi  confola  il  vederti,  e  qiiai  di  Claudio 
'    Nuove  liete  m'  apporti? 
tef.  Là  del  mar  ne  perigli 

Più  che  il  perder  fe  fteflb 

La  tua  memoria  afflitto  lo  rendea. 

Invocava  in  ajuto 

CiafcunoiNiimifuoi  ,  egli  Pbpea  . 
P^,  O  caro  Lesbo ,  efprimer  abbaftanza 

Non  polTo  il  rio  dol  ore 

Che  al  cor  donò  si  dura  lontananza^ 

Momento  non  pafsò ,  ch'ai  mio  penfiero. 
i  EinonfolTeprefente 
,   QAÌQ  cor  lù  fai  come  la  lingua  tpente.)  à p. 

S  C  E  N  A  XVL 

Agrippifta  in  diJparU  y  P oppia  ,  Lesia\, 
Irf.  TT^I  lieta  nuova  apportator  io  fono . 
^gr.  JL^  (  Il  fervo  è  qui,  s'afcolti .  / 

Echcy 
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E  che?  dimmi*  l^^/^  Solo,  tacito.^  e  afcof 

In  qaefla  notte  ofcura 

Verrà  Claudio  da  tè.P.(Gieli  che  seto*)^ 

Mà  Agrippina,  l^esb.  Non  dubitar  Signora 

Io  vigile  cuftode 

Sarò  per  ogni  parte. 
Pcjr,  Che  farò  mai  !  Lef,  Già  l'ora  's'  avlcina;| 

Dalla  Reggia  non  lunge  egli     attende  1 

Penofa  à  un  cor^  eh*  adora  I 

D'un  fol  pnomento la  tardanza  reiidet  j 
I^cp,  Venga  Claudio  ,  mà  fappia  ) 

Ch'  il  mio  cor  fe  ben  fuo  ip 

Nella  fua  purità  fempre  è  coffante. 

L*  accolgo  qua!  Sovran^non  qual  amante.,  ^ 
J'ff.  Io  tanto  non  riòerco  I  io  parto.  Addfc  ' 
Agr,  (^IldeftinofeGondaildefirmio.  )  ^ 

SCENA   XVII  I 

Foppea\  \ 

PErchè  In  vece  di  Claudio 
H  caro  Oton  non  viene  ;  ei  più  gradito 
Sarebbe  al  cor ,  che  1*  ama  /  ! 
Ma  tardo  arriva  ogn  or,  quel  che  fi  brami  j 
£'  un  foco  quel  d'amore  , 
Che  penetra  nel  core,  ^ 
Ma  come  ,  non  fi  sà  r 
S'accende  à  poco  à  poco, 
Mà  poi  noa  trova  loqoj  ^ 
E  con  fumar  ti  fa. 
E  un  &c. 


se  E- 
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J     SCENA  XVIII. 

*  Agrippina  y  Pcppea  , 

Pop.  (  Mà  QUI  Agrippina  viene, 
I   Che  farò  mai  fe  Claudia gi6ge?a hi  pene.p^ 
^'^gr.  Popea,  tu  fai  ,  che  t'amojeà  me  comuni 
Son  di  pena ,  òpiaccr  i  cafi  tuoi . 
P.(Se  Claudio  vien,dal  Ciel  imploro  aita.)  <à.p 
A.  Spero,  ch'il  fine  havrà  la  frode  ordita.)  àp. 

Dimmi  fenza  roflbr,  Ocone  adori  ? 
^cp.  Ah  non  ofo  Agrippina,  itfgr.  A  me  confida 

IfenG  del  tuocor.        £' ver  Tadoro* 
"Agr.  Sappìjch'eiti  tradifce,* 
Confcio  cTie  Claudio  mira 
'  Con  amor  il  tuo  bello  ^  ei  fi  prevalfe 
I    D'un  enorme  delitto , 
I   Per  fecondar  d' ambizione  ofcura 

Del  cor  gl'impulfi ,  egli  tèà  Claudio  ceffe, 
I    Pur  che  Cefare  in  foglio 
I    Oggi  lieto  P  adori  il  Campidoglio . 
^^p.  E  tanto  è  ver?  ^^^Etanto 
Io  t'aflicuro,  e  del  mio  dir  in  prova 
In  quefta  notte  ancora , 
Nafcofo  à  te  verrà  Claudio  fri  l'ombre . 
'-P^p.  (Ciò ad  Agrippina  è  noto i  ) 
'  'Agr.  Senti  ;  Claudio 
Toftoverrà,  tu  accorta 
Alla  vendétta  attendi . 
Pop.  Che  fardegg'io?  ^^r.  Procura  j 

Che  di  Claudio  nel  core 
\    Penetri  gelofiay  mediti  fingi; 
Di,  cheOtone  (uperbo 
Del  nuovo  grado  audace 

obbligai  non  mi  rarlot  etèdefia; 
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Perche  da  sè  lo  fcaccì, 

Lufinghe»  e  vez2i  adoprai 

E  s' egli  amor  pretende , 

Prometti  amor^  pìaiiigi  jfofpira,  e  prega; 

Nulla  però  conced^^ 

Se  prima  al  tuodeiir  ei  non  fi  piega  • 
P^.Tant^proiitafarò;mà  feacconfente  i 

Di,  mie  promcife  il  frutto 

Vorrà  ^oder,  ed  io  qui  inerme  $  e  fola 

Come  fuggir  potrò  si  gran  periglio  ^ 
Segi^enza  temer  il  mio  configlio* 
flò  non  sò  che  nel  cor. 
Che  in  vece  di  dolor 
Gioja  mi  chiede  « 
Mà  il  cor  ufo  à  temer 
O  tion  intende  ancor. 
Le  voci  del  piacer 
O  inganno  del  penfìer 
Forfè  le  crede.  Hò  Scc. 

SCENA  XIX. 

Cieli  I  quai  flrani  cafi 
Conturbano  la  mente  9  OtonC}  Otoné 
Quede  fon  le  promeHe  ^  e  i  giuramenti  ì 
Cosi  il  cor  ingannaci. 
Che  diftinte  per  tè  fofFrir  godeva 
Le  pene  dell'amar?  cositradifci 
Per  un  vanofplendor  la  fèfìncera) 
Che  à  me  dovevi)  e  audace 
Per  fodisfar  Tambiziolo  ardire 
Offri  me  in  olocaudo  al  tuo  defire 

SCE. 
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SCENA  XX. 

Lesh^  Claudia^  Vopea. 

X^.^TOn  veggo  alcun  ;  Signora, 

XNciaudio  è  quijtiS  temerjvieni  ficum- 
Tu  t  to  è  i  n  m  u  t  o  fi  1  eaz  i  o . 
Nemen  dell' aura  il  faff^^         s'ode . 
A' tuolpiacer  Argafatò  cuftode  • 

s  c  E  jsr  A  xxr 

'Cté.  XyUt  ritorno  à  rimirarvi 

X     Vaghe  luci)  delle  d*amor  * 
Nè  mai  fianco  d'adorarvi 
Offro  in  Totoc  Talma  }  e'icor. 
Pur  rìcorno,  &c 
MI  oli  Ciel  mefta,  e  tonfuf  a 
A  me  nulla  rifpondi  ? 
Qualpenfier  ti  conturba? 
Deir  amor  mio  già  vedi 
Le  prove  più  fincere  / 
Deh  la  doglia  del  cor  perche  nafcondi  ? 
Parla  ò  cara,  rifpondi . 
P0p.  Del  mio  interno  martìr  già  che  tu  vuol 
Ch'lo^tcopra  la  cagion ,  fappi  ;  mà  oìx^  Dio 
I  fióghiojszi  del  cor  midi  col  pianto , 

Fèftge  di  pianger 
Permettono  che  appena 
Si  formi  accento  trà  le  labbra  amaro  • 
Così:  à  mentir  dalU  veadetta  imparo  )  ^^ 


24  ATTO 
eia.  Il  tuo  duol  non  celar  y  ciò  che  dipende 

Dal  mio  poter  dirpòr^cara^  tu  puoi  i 

Chiedi  pur  ciò  che  vuoi, 

Tutto  à  te  dal  mio  amor  farà  conceflb . 
Pop.  Ah  che  d'amarti  più  non  m'èpermeflfo . 
eia.  E  chi  tei  vieta?  Pop.O\i  Dio. 
eia.  Scopri.  Pop,  Dir  noi  pofs'io. 
eia.  E  chi  al  parlar  frappone 

Difficoltà?  dillo  mio  ben.  Pop.OtotiZ. 
eia.  Otone.^  Pt7/>.Otone si,  eh' ardito  tenta 

Far  violenza  ai  mio  core . 
eia.  Tuttodì  chemaifento  !  oh  traditore  . 
Pop,  Scoperfe  è  già  gran  tempo  f 

Gl'i n  terni  fuoi  de/ir ,  mà  fempre  in  vano  : 

La  coftanza  in  amarti 

M' obbligò  à  difprezzarlo  ,  e  al  fin  nojofo 

Ei  feppe  la  cagion  del  mio  rigore. 

Orafuperbo,  e  altiero 

Vanta,  ch'ai  nuovo  giorno 

Havrà  del  fagro  allor  il  crine  adorno 

Temerario  comanda , 

Minaccia  baldanzofo, 

Se  à  tè  mio  ben  rivolgo  un  fguardo  folo. 

Non  è  quefta  cagion  d'immenfo  duolo  ì 
eia,  E  tant'oltres'avvanza? 
Pop,  Togli  Crfare  togli  ad  un  ardito 

Di  regnar  la  fperanza,  e  allor  vedrai 

Fatto  umile  il  fuperbo 

Anonofar  di  rimirarmi  mai. 
da.  Tutto  farò:  non  lagrimar  cor  mio . 
PoMd  prometti  C.Lo giuro. /'.Otonedfique 

Cefarepìù  non  fia  .^cAy.  Nò,nò  cara%  ^ 

In  queria  notte  io  voglio 

Di  mia  fè ,  del  mio  amor  darti  le  prove. 

Vieni  trà  quefte  braccia; 

Frà  dolci  nodi  avvinto 

Più 


PRIMO.  25 
Più  foavi  piacer  Palma  deftina . 
P<?.( AI  cimento  già  fon,dov'è  Agrlppinal)^/». 

guarda  per  la  Scena, 
eia.  Porgi  la  bianca  deflra  ad  un  che  t'ama . 

Più  non  tardar  di  confolar  mie  pene  • 
Pop,\{  Il  periglio  s'accrefce 
E  Agrippina  non  viene .  ) 

guarda  per  la  fctna 
da.  Che  rimiri  mio  ben  5  giàcuflodite 
Sono  da  Lesbo  il  fido 
Le  reggi  foglie,  vieni 
Ad  appagar,  ò  cara,  il  mìo  defire. 
Po.^h  pur  giuge  Agrippina^ahi  che  martire.) 

popea  ritorna  à  riajjardar  per  U  S$ena 
da.        Vieni  ò  cara 

Che  in  lacci  ftretto 
Dolce  diletto 
Amor  prcr.  a. 
Vieni,  ^cc. 
j-op.  (  Che  mai  farò  ).  CA?.  T'intendo 
Donna  calla  tal  or  vuol  per  ifcufa 
Che  s'ufi  la  violenza,  al  mio  volere 
Non  ripugnar  cor  mio . 

SCENA  XXII. 

Z.eslo  correndo.  Claudtùy  popea^ 

^^•Qlgnor,  Signor  predo  fuggiamo  :  viene 

C5  La  tua  Spofa  Agrippina, 
C.Crudo  Ciel.L.  No  tardar. P.FuggS  le  pene.) 
Pia,  Lesbo,  r  adito  chiudi. 
l^ef.  Più  non  è  tempo .  Vop,  Ah  Claudio 
Di  tCjdime  ti  caglia, 
Parti  Signor  fe  m*ami ,  Pia,  E  farò  privo . 

B  Del 
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Del  bramato  piacer.r^/Non  più  conGglio. 
^'^.Giunge  à  tepo  Agrippina  al  mio  periglio.) 
eia,       E  quando  mai? 
J^^p.       Quando  vorrai. 
^ff.       Partiam  Signor. 
€ìa.      I  frutti  del  mio  amor 

Bella  godrò  ! 
^op»       Quando  vorrai. 
^'f*       Partiam  Signor. 
P^p.  Pur  al  fin  fe  n'andò ,  lieto  mio  core 

Oggi  vedrai  punito  il  traditore. 

SCENA  XXTIL 

As^tppìrta  ^  Pcpfa, 

P^p       Mia  liberatrice , 

Quanto  à  te  devo ,  e  quanto 
Da  tuoi  faggi  configli  il  frutto  attendo. 
Agr.Narcoù  il  tutto  intefi  : 
Oggi  farem  compagne  à  mirar  liete 
Più  il  noftrojche  di  Cefare  il  trionfo  y 
T'abbraccio  amica,  e  in  me  tutto  confida, 
Difpcni  ò  cara  dd  mio  cor  che  t'ama . 
(Fortunata  riufci  Pordita  trama .  )  ^pan, 
Pi^p,  Augufta  il  mio  voler  da  te  dipende, 
-rf^.  Queft'alma  dal  tuo  amor  legata  pende . 
Non  hò  cor  che  per  amarti 
Sempre  amico  a  te  farà . 
Con  fincero,  e  puro  iffetto 
Io  ti  ftringo  à  quefto  petto  , 
Mai  di  frodi,  inganni,  &  arti 
Sia  tra  noi  l'infedeltà. 
Non  &:c. 

SCE- 
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SCENA  XXIV. 

iJEOtone m'ingannò,  e  scegli  ingrata 
)  Un  dolce  amor  al  fafto  fuo  foggeua  ) 
Del  cor  ©ffefQ  è  giufta  la  vendetta . 
Se  giunge  un  difpetto 

A' danni  del  Cor, 

Si  cangia  nel  petto 

L  amore  in  furor. 

Non  ama  chi  dflPèndet 

O  lieve  è  l'amor, 
O'  il  cor  fi  diffende 
Da  efiraero  arder. 
Se  &c. 


Fine  dell'Atto  Primo  • 


ini 
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SECONDO 

SCENA  PRIMA, 


Strada  di  Ronu  contigua  al  Palazzo  Imp^ 
riale  apparata  per  il  trionfo  dì 
Claudio. 

Paìlante  y  Kauifo. 

p.  "p^Unqae  noi  fiS  traditiPN. Amico,è  ve- 
Ciò,ch'i  tediffi.  P^/.E  queljch'io  i  \ 
Dubbio  non  ha.  N/if.  Sia  dunque  (narrai 
La  fè  trà  noi ,  qual  neiringanno  è  d'uopo  * 

Pai  Se  delude  Agrippina, 
L'arte  con  lei  s'adopri . 

Nar,Sì^  si,  la  frode  fcopra 
Il  finger  noftro ,  e  quel  ch'à  te  ricerca  ^ 
A  me  pronto  dirai,  ed  io  prometto 
A  te  fido  fvelar  quanto  à  me  chiede. 

^^'^  ^  à  2.  A  noi  la  deftra  fia  pegno  di  fede 

Pai.  Ottone  giunge .  tJar,  E  quefti 
Efller  Cefare  deve. 
Giàgl'oflèquj  di  tutti  egli  riceve . 

SCE- 
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SCENA  II. 

Otone ,  Fallante^  Narafo . 

Coronato  il  criii  d'alloro 
Io  farò  nel  Campidoglio. 
Mà  più  bramo  il  bel  eh  adora. 
Che  non  fò  corona  ,  e  foglio. 
Coronato  &c. 
'W.Roma,  più  ch'il  trionfo, 

Oggi  Signoria  tua  virtude onota . 
"^ar.  Il  tuo  eccelfo  valor  la  Patria  adora. 
Virtù,  e  valor  badante  aver  vorrei, 
Per  vedere  felici 

Al  Lazio  i  Regm ,  e  debellar  nemici . 
PfiLMì  dall'alto  difcende> 
J   Per  incontrar  Augufto^ 
I    Popea  con  Agrippina  . 
Of.  Viene ,  chi  è  del  mio  cor  diva,  e  Regina  • 

SCENA  III. 

^'ìjigrìppina^  Popsa^  Ksrorje  <^lt quali di[c€ndono  da\ 
^!       PaUiio  Imperiale  con  accompagnarne mo , 
Otone  ^  Palìante  ^Karcifo . 
Cco  il  fuperbo.P.Ecco  rinfido.N.Mi- 
II  rivai ,  e  ne  fento  (  ro 

Pieii  d*irail  cor.^^^Popea  fingiam.  /^.Fin- 
or.  Beltiffima  Popea  ,  .  (giamo, 
Pur  al  fine  mi  lice 

Nel  tuo  volto  bear  le  luci  amanti,  (na  J  à p, 
-^.Comeperfido  egli  èJ^  P^.)^^Cos  egli  inga- 
N^.Come il  duol^ch'hò  nel  petto,  il  cor  m  af. 
Oto,  Havrà  di  già  Agrippina  (fanna.)/* 
Delmiodeftin.P^^/^.Giàintefiil  tuo  defire^ 
E^uei,  eh* à  tuo  favor  oprano  i  fati . 

B    3  Ha- 
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^g'  Quanto  chiedefti,io  diflì  h  0/.(eg;li  volea* 

Ch*io  fcufafifi  rerrortf^.P(?.  (  ah  triditore) 
0t9.  Quei,  che fvelò Agrippina 

Sono  i  fenfi  del  core ,  e  ben  vedrai, 

Che  il  piacere  del  Trono 

Sema  di  tè  è  un'affanno. 
'Ref .  Vien  Claudio .  Agr,  (  Ei  viene  à  tempo» 

Perchè  celato  ancor  refti  l'inganno.  J  àp\> 

*  ^  à  2.  Di  tìmpani ,  e  trombe 

AI  fuono  giulivo 

Il  giorno  feflivo 

Per  tutto  ribombe. 
ì^ar.      Roma  applauda  il  gran  Regnante* 
Cor^        Viva  Claudio  trionfante. 


SCENA  \Y, 

Claudio  [opra  Machina  trionfale  Agrippina  ^ 
Fopea  ,  Nerone  Olone  ,  Karcifo'  Pallanm 
te  5  he  ilo  ? 
Ca        Ella  Brittania  vinta 

Un  nuovo  Regno  al  Lazio 
Incatenatoioporto  5  efcelfe  invano^ 
Per  fraftornar  l'imprefa, 
Quante  tempefle  hà'l  mar,  moftrt  la  terra; 
Che  toglier  non  potrà  forza  d*abifso 
Quel,  ch'il  dertin  di  Roma  hà  giàprefiffo. 
difcende  dalla  Machina» 
Cade  il  Mondo  foggiogato 
E  fà  bafe  al  Roman  Soglio. 
Mà  quel  Regna  fortunato  , 
Chefoggetto  al  Campidoglio» 
Cade  &c. 
Signor,  quanto  il  mio  core 

Giù* 
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Giubila  nel  mirarti,  e quefte braccia, 
Che  di  (Iringerti  prive, 
Diedero  à  fenfi  miei  sì  grave  pena  , 
Oraforman  d'amor  dolce  catena  . 

C/^.  Amabile  Agrippina,. 
Furti  riftringo  al  feoo,. 
CheTalma  nelFamar  Tempre  coftantc^ 
Qual conforte  t  abbraccia ,  e qual  amante. 

Pop  Cefare  io  pur  l'alte  tue  glorie  onoro. 

C/. Aggpadifco  il  tuo  dir(fai  che  t'adoro,)<ì  P. 

J^ier.  Della  mia  fé  divota 
Offro  i  tributi .  C//f.  Figlio, 
Sei  certo  dcf  mio  amor .  Nar.  OfTequiofo 
Venero  le  tue  glorie.  PaL  E  de  trionfi 
Spande  fama  immortai  per  tutto  il  fuono, 

eia.  Di  Narcifo ,  e  Fallante 
CrafFettuofi  penfiert 
Noti  mi  fono» 

O/^^,  Alle  tue  piante,  Auguflo, 
Ecco  proftrato  Otone  il  tuo  fedele , 
Che  là  nel  mar.  C/.Che  vuoi?  0^  Alla  mia 
Signor,  attendo  umile  (fede» 
La  promeffa  mercede. 

eia.  Et  hai  ardir  di  comparirmi  inante  ? 

or.  Di  qual  fallo  fon  reo  ?  C/a,  Sei  traditore. 

Ner.  ) 

Pai.  3  Che  fento  mai?^. Và  ben.P(?.Giubila ò 
Nar.)  (  core. 

Ot.  Io  traditor  ?  Io,  che  fra  rifchi  ardito, 

Senza  temer  la  morte, 

Dalla  morte  ti  traflì;  io  traditore? 
CL  Non  più  ,  ch'ai  tuo  fallire 

Giulia  pena  è  il  timor  O^.Cieli,ch'intedo? 
ClaMk  à  chi  vita  mi  die  la  vita  io  rendo  .  àj^^ 
Ot.  Deh  tu  Agrippina  affifti, 
Jigr,   ^3ulla  fpcrar  da  me 

B   4  Ani- 
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Anima  fenza  fé 
Cor  traditore. 
Fafio  5  che  t'abbagliò 
Perche  non  t'additò 
Cotanto  orrore. 

Nulla  &c.  prteAgr, 
E  tù  Popea  mio  bene. 
Pop,    Tuo  bene  è  il  Trono 

Io  non  fon  più  tuo  ben . 
E'  quello  il  tuo  contento 
Ed  io  per  te  ne  fento 
La  gioja  nel  mio  fen. 

Tuo  &c.  parte  Pdf, 

àt.  Socorri  al  inen  ^  Nerone. 

Sotto  il  lauro  che  hai  fui  crine 
Le  fciagure,  e  le  ruine 
Tù  non  puoi  già  paventar. 
AnchM  fulmine  rifpetta 
Quella  Ironjda  ch'èoggi  eletta 
La  tua  fronte  à  coronar.  Sono&c. 
Ot,  Scherzo  fon  del  deftin ,  Narcifo  amico , 
Compatìfci  queiduol,  ch'il  feno  aduna. 
Kar  L'amico  dura  fol,  quanto  fortiina./'.N'^^, 
Ot.  Habbi  pietà  tù  almeno 
Di  queft'alma  penante. 
PaLChì  ad  Augufto  è  nemico 

E' nemico  à  Fallante.  Palpar, 
O/Xesbofedel  compiangi  al  mio  dolore  . 
J^ffs»  Lesbo  fdegna  afcoltar  un  traditore  .p.-^'. 

SCENA  V. 

0?,/^Ton  5  qual  portentofo 

KJ  Fulmine  è"  quelli.^  Ah  ingrato 

Ce* 


SECONDO.  J3 

Cefare,  infidi  amici,  e  Cieli  ingiufli  : 
Ma  più  del  Ciel ,  di  Claudio,  e  degrAmici 
Ingiufta,  ingrata,  ed  infedel  Popea. 
lo  traditor  ?  io  moftro 
D'infedeltà?  Ahi  Cielo,  ahi  fato  rio  > 
Evvi  duolo  maggior  del  duolo  mio  ? 
Voi,  che  udite  il  mio  lamento 
Compatite  i!  mio  dolor. 
Perdo  un  trono  ,  e  pur  lofprezzo; 
Mà  quel  ben,  che  tanto  apprezzo> 
Ahi  che  il  perderlo  è  tormento, 
Che  difanima  il  mio  cor .    Voi  Scc. 


SCENA  VI. 

Giardino. 
P9pea . 

SPera  alma  mia, 
Che  il  tuo  diletto 
,  Chiuda  nel  petto 
Fido,  il  fuo  amor; 
Spera  ,  ch'ei  fia 
Tutto  innocente  ; 
S'egli  non  mente  , 
Mei  dice  il  cor.       Spera  &c. 
11  tormento  d'Otone 
In  me  fi  fà  tormento,  io  pur  vorrei 
Sentir  le  fue  difcolpe. 
Mà  penfierofo ,  e  mefto,  ci  qui  fen  viene  , 
Forfè  à  sfogar  del  cor  l'acerbe  pene  • 


B    s  SC^ 
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se  E  N  A  VII. 

Otone  y  Pcpea  in  dtfparts . 
Po,  T)  A r  che  amar  fia  cagid  d el  fuo  martire} 
A    Per  fcoprir  meglio  il  vero , 
Fingerò  di  dormire.  ) 
Si  pene  non  veduta  a  federe  pnjje  uh  fonti fin-^ 

gendo  di  dormire . 
Oto,    Vaghe  fonti|Che  mormorando, 
Serpeggiate  nei  feno  all'erbe. 
vede  Pope  a. 
Ma  qui  che  veggo  1  oh  Cieli . 
Popea  trà  i  fior  ripofa , 
Mentre  al  mio  fiero  duci  non  tfovo  pofa  r 
Voi  dormite  ò  luci  care, 
E  la  pace  gode  il  core . 
Pop,  Otone  traditore  finge  fognarjf 

Oto.  Anche  il  fonno,oh  Dio,  t'inganna, 

Perch'  io  fembri  un*  infedele . 
Pop,  Ingannator  crudele.         finge  fognar  fi 
Dirami  almen    qual  fia  il  fallire, 
Che  cagiona  il  tuo  rigore. 
Pop,  Otone  traditore . 

qui  mojìra  dif vegliar  fi ^e  Otone  fi  ritira  in  difparte» 
Ot,  (  Ella  fi  fveglia  udiamla  .  ) 

Popea  fvegUata  molìra  parlar  da  ^e. 
Pop,  Fantafmi  della  mente, 

Voi  ancorperturbateil  mioripofo? 

Voi  fupplice  al  mio  afpetco 

L' indegno  traditor  mi  prefentate  ? 

Che  dirà  in  fua  difcolp^i  ? 

Negar  forfè  potrà ,  chea  Claudio  ei  ccflTe 

Tutto lamor,  tutta  la fèpromefla, 

Purché  Ccfare  al  foglio 

Oggi 


SECONDO.  is 

Oggi  Roma  il  vedeffe  ìq  Campidoglio . 
Ofo.  (  Cielichefentomai.^  ^/>. 
Pfip*  Di  pure,  dimmiìnfido  ,  eche  dirai 

Tedimonio  farà  del  tuo  fallire 

Agrippina  Regnante  / 

Ch'  un  fovran  cor  mentire 

Non  havrà  la  tua  colpa  ardir  badante.  j 
O/.  (Più  folFrir  non  pofs'io)ecco  a'  tuoi  piedi» 
Popea  m^lìra  partir  fittìnt  la  trattiene , 

Fuggi?  t'arreftà  o  cara  (ahi  che  cordoglio.) 

Sentimi  almen,P<7.Sentir  più  non  ti  voglio. 
Oto.  Ferma.  P^?/?.  Lafciami .  O/^?. Senti 

Prendi  Tacciar ,  ch  alla  tua  deflra  io  dono  > 

E  fe  reo  mi  ritrovi 

Che  tù  m' uccida  poi  contento  io  fono . 
Popeaprende  la  [padane  rivolta  la  punta  verfo  Qtonf 
Pop,  Parla  dunque;  ma  avverti  y 

Che  del  fallo  pjefcritta  hai  già  la  pena. 

Se  traditor  tùfci,  f 

Cadrai  vittima  efangue  in  su  l'arena  .  k 
Oto.  Già  intefi  non  veduto 

L'enormifTima  accufa, 

Che  ti  provoca  à  fdegno  \ 

Ch'io  ti  ceda  ad  altrui?  E  per  un  raggio 

Di  cieca  ambizione 

Te  mio  bel  fole  io  perda  ? 

Chi  può  crederlo  cnai  ,  chi  lo  pretende:*^ 

Scettro,  alloro  non  curo; 

Ver  te  fù  fempre  quefto  cor  rivolto , 

Che  vai  per  mille  mondi  il  tuo  bel  volto  . 
Pop.  Nonsò,  fecreder debba  alle  tue  voci  ; 

Quanto  io  sò,  da  Agrippina 

Svelato  fu.  Oto.  Chefento/ 

Perfida  iniqua  donna, 

Cagion  del  mio  languir,  fenti  ò  Popea, 

<^antofiadi colei lanima  rea. 

B   6  Vop. 


?6  ATTO 
pop.  Otone,  or  non  è  tempo, 

Nè  cauto  il  luogo ,  alle  mie  flanze  vieni . 
Il  rigore  fofpendo, 
Setùfeireo,  ver  tè  farò  inclemente; 
E  pietofa  xn'havrai,  fe  tù  innocente . 
gli  rende  la  fpada . 
0/,   Ti  vuò  giufta,  e  non  pietofa,' 
Bella  mia  nel  giudicarmi- 
Tutto  fon,  tutto  innocente; 
Se  poi  trovi  il  cor,  che  mente. 
Ti  perdono  il  condannarmi . 
Ti  vuò  &c. 

SCENA  VIIL 

Pùpea . 

DA  quali  ordite  trame 
Ingannata  fon'  io  ?  già ,  già  comprendo 
Le  tue  frodi  Agrippina. 
Per  toglier  ad  Otone 
Di  Celare  Tallor,  me  deluderti  , 
Ver  Nerone  è  fcoperto 
Ilfuperbo  penfier,  che  ti  lufinga  . 
Nel  duol  non  m^abbandono, 
Se  vendetta  non  fò ,  Popea  non  fono. 
Ingannata  una  fol  volta 
Effer  poflb,  mà  rion  più. 
Quando  crede >  i/1  cor  afcolta, 
Mà  fcoperta  P9I  la  frode. 
Falli  {ordo,  e  |)iù  non  ode 
Chi  mendace  un  giorno  fu , 
Inganùata  &c. 


SCE- 


SECONDO. 


s  e  E  N  A   I  X. 


jL^yri)Uralfin  ti  ri  trovo,  impariente 
X    Claudio  di  rivederti ,  à  tè  m'invia  5 

E  alle  tue  danze  folo 

Favellarti  defia. 
Pop.Ch^  rifolvi  ò  penfier?JL^/  Beila  fi  core  1 

Che  quanto  ardito  pià  1  più  piace  amore  • 
Pop.  (  Bel  campo  alla  vendetta 

M'offre  il  deftin ,  àp.  Accetto 

Il  Celareo  favor .  i^^f  Eì  verrà  dunque  ? 
Ppp,  Sì  venga  pur .  Ltf  Ai  arrecar  io  volo 

Nuova  cosi  gradita  al  mio  Signore  • 
P0P  (Cicli  voi  affiftete  al  mio  diffegno.)    i p. 
Ii.(0ggi  fpero  al  mìo  oprar  premio  cSdegno.) 


k  Non  pochi  perigli 
\  Mi  rendo ,  è  ver ,  f aggetta  ; 
Mà  chi  non  sà  temer  i  fi  la  vendetta  l 
11  defio  d'efsequirla 
Alto  penfier  alla  mia  mente  addita  • 
Or  qui  vorrei  Neron . 


S  G  E  N  A  X. 


PoptA  . 


B  7  SCE-, 


ff  A  T  T  O 

S  G  E  N  A  XI. 

Ker,  OOn  qui  mia  vita  .  '  \x 

P^f'  i3  (Ocome  amici  forte 

Seconda  i  voti  mìei.  )ip.  Senti  Neront; 

Già  mille  )  e  mille  volte 

Dei  tuo  amor  »  di  tua  fé  giuradi  il  vanto  ; 

Dubbia  del  vero  fui  I  ch*hà  per  coftumc 

L'Uom  la  donna  ingannar ,  e  fi  fà  preggio  ) 

La  fralezza  fchernir  con  il  difpreggio;. 
2^fr,  Non  temer  )  ò  mìa  cara . 
Pd^p,  Per  ricever  da  tè  prove  baftanti| 

Mal  cautoé  il  loco  f  fole 

Alle  mie  danze  vieni ,  ivi  fe  puoi 

Perfuadcr  il  mìo  corei 

In  premio  deir<&mor  attendi  amore* 
Ner.  O  mia  adorata  1.  Pi^.  Taci 

Le  mìe  offerte  efsequifci  y  eie  nafcondii 

Fatto  l'amor  palefe, 

ìm  vece  di  piacer  produce  affanno . 

(Spero  felice  il  meditato  inganno .) 
Col  pefo  del  tuo  amor 
Mifura  il  tuo  piaceri 
E  la  tua  fpene; 
S'è  fedele  il  tuo  cori 
Spera  pur  di  goder  1 
^         £  fperi  bene.  Col  ice. 


S  C  & 


SECONDO.  3> 

SCENA  xn. 

QUal  bramato  piacere 
Mi  s'offre  dal  dcftiao?  ^ 
Oggi  fpero  baciar  vorrò  divino  J 
Quando  invita  la  donna  ramante^ 
E'  vicitio  d'amor  il  piacer. 
II  dir  vieni  ad  U:n  iftante^ 
Egli  è  un  diri  vieni  à  g^€r« 
Quando  Scq. 

SCENA  xm. 

Agrippina . 

PEnderìi 
Penfieri  voi  mi  tormentate. 
Numi  eterni,  ch'il  Ciel  reggetta 
I  miei  voti  raccoglietei 
La  mia  fpeme  fecondate. 
Penfieri  &c. 
<^el  ch'oprai  è  foggetco  à  gran  periglio 
Creduto  Claudio  eftinto, 
A  Narcifo,.  e  à  Pallante 
Fidai  troppo  me  fteffa. 
Otone  hà  merto ,  &  ha  Popea  coraggio  J 
S'è  fcoperto  l'inganno  9 
Di  riparar  T  oltraggio  i 
IVià  frà  tanti  nemici, 
A  voi  frodi  ,  or  è  tempo, 
Deh  non  m'abbandonate 

B  l  Feo» 
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Pen  fieri 

Penfieri  voi  mi  tormentate» 

SCENA  XIV. 

Paìldnfc ,  Agrippina , 

^aK        ben  nemica  forte 

O  Non  arrife  a'  miei  voti  9 
Il  cor  però  del  tuo  fedel  Pallante 
Nell'opre  fue  fi  fè  veder  collante  . 
Agr.  Coftante  egli  faria  j  fc  per  me  ancora 
Impiegar  fi  volefle .  Pai  E  in  che  può  mai 
A'  tuoi  cenni  ubbidir  ?  bella  comanda . 
i^j^  Senti,  fon  miei  nemici 
Narcjfo,e  Oton;  bramo,ch'cntrSbi  al  fuolo 
Cadano  eflintiy  vedi, 
A  qual  rifchio  t'efpongo^ 
Pai.  Nei  fervirti  Agrippina 
Rifchio  nonv'è,  che  non  diventi  gloria. 
Mà  che  fia  del  niioamor?^.Pallantefpera. 
•P^/,(Hà  nel  feno  cortei  cor  di  Megera ,  J  à^p. 
Col  raggio  placido 
Della  fperanza 
La  mia  coftanza 
Lufinghi  in  me; 
Cosi  quell'anima 
Di  più  non  chiede j 
Ch'è  la  fua  fede 
La  fua  mercè. 
Col  &c. 


SCE« 


SECONDO.  4J 

SCENA  XV. 

Agrippina  . 

DIgionger  nondifpero  almiodefirr» 
Mà  qui  Narcifo?  ardire. 

SCENA  XVL 

Karcffi^  Agrippina, 

\^  Di  poner  fine  air  opra 
Fallante,  eOtoneuniti 
Sono  i  noftri  nemici . 

Seamor  nutripermé,  s'è  in  te  coraggio  ^ 
Stabilita  farà  lanoftra  forte  • 
N.Che  deggio  far.^  Agr.hà.  ambi  due  dar  mor- 
Kar,  Tutto  farò ,  mà  in  fine  {  te . 

Qual  premio  bavròP-^.C^fida^e  tutto  fpera. 
Agr.  ^Nutre  cortei  nel  fen  alma  di  fiera.  )  ^p. 
Har.  Spererò  ,  poi  che  mei  dice 

Il  tuo  labbro  ,  o  mia  fperanza 
Lo  fperar  d*  efler  felice 
E  bell'efca  alla  coftanza  . 
Spererò  &c. 

SCENA  XVIL 

Agrippina  4 

PEr  dar  la  pace  al  core , 
Semino  guerre  ,  &  od] . 

B   5  Con 
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Can  Claudio  è  il  fin  dell'opra . 

Eg.U  qui  vicn  ;  mio  cor  gl'inganni  adopra  o. 

S  C  E  N  A  XVIIL 

Claudio  y  Agrippina^ 

Ci.  A  Vagheggiar  io  vengo  ò  mia  diletta  5 

x  \  Lo  ftrale  del  mio  cor  ne  tuoi  bei  lamijp 
^^J',  Vorrei  della  bellezza 

Havec  fuperba  il  vanto, 

Per  gode^^  tuo  amor  ;  ma  dove  manca 

Supplifceilcor,  chepertefol  refpira, 

MàohDio,  nel fen s'aggira 

Un'interno  dolor  5  che  mi  tormenta 

E  rende  ne!  timor  ralma  fcon tenta  . 
CK  Qual  t  affale  timor  f  fcoptilo  o  cara* 
i^S^  Preveggo  in  gran  periglio 

Del  viver  tuo  la  ficurezza,  eparmi 

D  ogn'intornofentir  ftrepito  d'armi . 
C/.  E  chi  può  ardito  in  Roma 

Machinar  tradimenti.*^^^»'.  Ah  mio  dilettOj, 

Freme  Otone  di  fdegno  ; 

Ad  ognun  fà  palefe  il  grave  torto . 

Se  proiìtoad  ammorzar  picciola  fiamma 

Non  acearrr  veloce, 

Nafceran  dall'incendio  alte  rovine  . 
Ci  Che  mi  configli  ?  Agr.  E*  d'uopo 

Sveller  dal  fuol  radice  velenofa  ; 

Sinché  Otone  hàfperanaa 

Di  falirfopra  il  Soglio  ,  il  core  altiero 

Machine  tenterà  ,  frodi  >  &  inganni , 

Troverà  parziali 

MoflTi  dairintereflè}  e  la  vii  plebe 

OflFufcata  dall'  oro 

Vor- 


S  E  C  O  N  D  0 .  4? 

Vorrà ,  eh  ei  cinga  il  crin  del  fagro  alloro» 

Il  difegno  confondi; 

1/ artificio  previeni; 

Nuovo  Cefare  acclama j  immantinente 

Abbandonato  ei  fia^ 

Che  s'adora  da  ogn'uno  il  fol  nafcente  • 
Ci.  Mà  chi  porrò  fui  Trono , 

Senza  temer,  che  di  regnare  amante^ 

Ingrato  al  beneficio  egli  non  fia  ^ 

L'auttorilà  compagna  hà  gelofia . 
^gr.  Credi  ò  CUudio  ,  ch'io  t'ami  ? 
CI,  Son  cerco  del  tuo  cor  ^gi'  Dunque  nfl  devi 

Altri inaliarper Cefare  di  Roma 

Che  il  mio  figlio  Nerone,,  egli  ubbidiente 

Sarà  fempre  a*  tuoi  cenni, 

Ilrifpcttover  me,  che  gli  fon  Madre, 

L'olTequio  al  cor  darà  ver  tè  qual  Padre . 
e/.  Approvo  il  tao  pender;  penfier  accorto . 
^^.(Coraggio  ò  cor;  fiamo  vicini  al  porto.)« 

Non  ammetter  dimora, 
C/^.  Lafcia,  ch*ioben  rifletta 

All'importante  afFar .  ^gr.  Grave  periglio . 
C/.Tuttofarò)ma]afcia.       Ah  non  è  tempo 

D'un  induggio  maggior., 

SCENA  XIX. 

l^esboy  Claudio y  Agrippina, 

X^.  Q  Ignor  Popea .  )  à  Claudio  à  p, 

Cl,\D  (Parlafti?^^  Li./;L^,(Ella  t'attede)^C/. 
Perigtiofo  fi  rende 
Il  perder  un  momento. 
Ci,  Non  dubitar  farà  il  tuo  cor  contento. 
-^.Mà  qu5do?L.(Vienì  toflo  Signor.)C.(  Vego) 

da. 


(Ij4  ATT  O 

CJa.SzYÌ  ben  torto  .  Addio; 

Altro  affare  mi  porta  in  altro  loca  .* 
jfgr'.  Nò  nò;  non  partirai ,  fe  à  me  tu  prima 

Ciò  n5  prometti.  Le.ll  tepo  paffa.C/.  Végo.)^ 
Ci  Sij  sì  farà;  prometto .  Agr,  In  quefto  giorna 

Cefare  fia  NeroMflìfo.  in  Soglio  ? 
ci. In  quefto  dì  farà. Altro  non  voglio  Ji  p» 
€L       Bafta,  che  foi  tu  chieda, 
Per  ottener  da  me. 
Bocca  amorofa. 
Solo,  che  il  cor  ti  veda, 
Tutto  fi  perde  in  te. 
Guancia  vezzofa.         Bafta  &£• 

SCENA  XX. 

Agrippina . 

FAvorevoI  la  forte  oggi  m'arride  t 
Purché  Cefare  fia  Tamato  figlio. 
S'incontri  ogni  periglio  . 

Ogni  vento,  che  al  porto  Io  fpinga. 
Benché  fiero  minacci  tempefte, 
L'ampie  vele  gli  fpande  il  nocchiere 
Regni  il  figlio  mia  fola  lufinga,* 
Sian  le  ftelle  in  afpetto  funefte  , 
Senza  pena  le  guarda  il  peafier  . 
Ogni  &e. 


Fine  ddr  Atta  Secondo . 


A  T- 


4; 


ATTO 

TERZO- 

S  CEN  A  PRIMA. 

Stanza  di  Popea  con  porta  in  faccUta  |'e 
due  altre  per  parte. 

IL  caro  Otone  al  precipizio  io  fpinfi  / 
Ma  inganno  medicato 
La  vendetta  nel  cor  oggirinchiufe> 
Per  deluder  colei  I  che.midelufe. 


SCENA  IL 


otone  ;  V§pea .  H 

a  H  mia  Popea ,  ti  prego  i 
XX  Non  mi  fia  di  delitto 
Un  fiero  tradimento  : 

Don- 


46  ATTO 
Donna  rea  m' ingannò;  quando  à  mie  preci 
Del  mio  amor  f  di  mia  fedeefTer  promife 
Pfoteitrice  iMetofa . 

Del  mio  amor  (oth  fegaace,aJtro  non  cu^rc^ 

EàtC)  mioben»  eterna  fède  io  giaro. 
P^p  Ed  io  con  quanto  h6  mai  di  core  in  petto 

Anima  mia, l'accetto. 
P0f.  Per  far  noftra  vendetta 

machina  fjifpoftj  es'iadelmale 

Fuìlacagion,  à  me  di  ripararlo 

Con  viene  ancora  t  Q^i  t' afcondif  e  taci 

Wcnienaerdi miai  tede, 

Dici^)  ch'io  dica,  ò faccia» 

Non  ti  render  gelofo; 

Soffrir  devi  per  poco  un  no  tormento  ^ 

Che  in  altrui  fa  fà  pena  y  eia  te  contento^. 
Cffi.    Tacerò  ,  ^  ^  ,  , 
Purché  fedele 

Nel  tuo  fen  confervi  aoaor» 
Soffrirò, 
Benché  crudele  > 
Contro  me  ila  il  tuo  ngor. 
Tacerò  &c. 
%mt  Jf  naf fonde  in  una  perì  a  coperta 
da  pirthra  . 


SC£« 


T  E  R   Z  O. 


47 


SCENA   I  IL 


V  Ttendo  qui  Nerone,  e  Claudio  ancora  . 
Il  Queft'alma  impaziente  già  se  refA 
Di  vendicar  rofTefa. 


Kertne  j  Pcpea  j  Otene  fMfcefr  «  > 

K^r.  jl  Nelanteti  reco,  è  mia  diletta, 

xjL  a  ricever  mercè  l'alta  mia  fede. 
Pijp. Veggo  ben,ch'il  tuoardor  n^lla  tardanza 
Stimoliate  non  diede; 
Quel, che  àcedeftinai,  tempo  felice, 
Trafcorfe  già  i  del  cor  con  pena  ,  è  d'uopiì 


Màjoh  Dio,temo.N.Di  che?P.Chequ!  A- 
Porti  il  piede,e  ci  fcopra.j^wW^  p€rìa  Scena 
N^.Qui  dee  venir  la  MadrepP.Ed  in  brcv  orai 
Mà  acciò ,  che  tù  comprenda 
Ifenfidel  miocor,vediquaI  prova 
Io  te  ne  dono,  quivi 
Vuò,  chétafeonda,  e  attendi 
Fin,  ch'ella  parta,  ealFora 
Sciolta  da  ogni  timore 
Vedrai  quanto  Popea  t'ama ,  e  t'adiora . 
N^r.Qual  già  dolce  piacer  nel  feno  iofento. 
0.(S5pre  più  in  me  s'accrefce  il  rio  torm jfto.) 
Nff,  Con  lardor  del  tuo  bel  core  ì 
Fà  pià  rapidi  ì  momenti 

Che 


SCENA  IV. 


Differirne  l'effetto; 
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Che  famelico  il  mio  amore 
Troppo  è  già  de'fuoi  contenti. 
Con  &c. 

Kifùne fi  nafconde  in  una  p$rta  c$pefta  ia  pcrfUm 
ra  dìrimpett0  i  quella  dove  flà  9ton9 . 

SCENA  V. 

AMico  Ciel  feconda  il  mìo  difegno  • 
Credo,  ch'Otone  il  core 
Havrà  pieno  di  fdegno; 
Mà  foifrir  sepre  dee  chi  hà  in  petto  amore» 

S  C  E  N  A  VI. 

l^eshyClaudh^  Popea^  Kmm^  Otont naftofii  .  ] 

if.i^Uì  non  v'è  alcun ,  Signore 

VZ     piagajch'hai  nel  cor,fana  d'amore. 

Pef.  Claudio  tu  mi  lufinghi , 
Però  da  ver  non  m'ami. 

CAi.  Come  ?  dubbiofa  ancora 
Vivi  dell'amor  mio  ?  cara  vedefti 
<Juel,  ch'io  feci  per  ce.  P<¥).Dli  chefaccfti? 
Ogn'or  più  ardito,  e  audace 
lo  provo  il  turbator  della  mia  pace . 

C//I.  Forfè  ancor  infoiente 

Noi  rie  tiene  il  gaftigo?  P^.^  qual  gaftigo? 

C/^.  Ei  balzato  dal  Soglio 
Nutre  ancor  tant' orgoglio  ? 

P^.Non  t'intendo  Signori  eipiuche 
Di  falirvi  hà  fperanza . 

4  CAi. 
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da.  E  rifiede  in  Oton  tanta  baldanza  ? 

Pop  D'Oton,  Signor  5  che  parli  .  , 

Ah  Claudio  già  comprendo 

La  mia  forte  fatai  lamia  fventura. 
Finge  di  piangere^ 
C/^.  Bella  tu  piangi  Dimmi 

Che  deggio  far Imponi. 

Come  già  li  promifi 

Dalle  tempia  d'Oton  tolfi  lalloro. 
!  K.(Che  pena  è  n6  udir.^  O.SofFcOjC  nS  moro.) 
i  Pop.  Dalle  tempia  d*  Otone  ? 
C/(?,  D'Otonesì,  che  ardito 

Leggi  al  tu9  cor' impone, 
[  Po. Oton,Signor,n6  fù.C/.Mà  chiPP^.Ncrone. 
!    Per  Nerone  efclamai  ; 
[    Eimì  vietò  di  noo  mirarti  mai . 
!  eia.  Come  ^  Otone  d  icert  i . 
Pop,  Neron  diffi ,  Signor ,  male  intenderti  ; 
eia.  Neron  ?  rome  s'accorda 

lldefiodi  regmr,  lo  fcetiro  il  foglio? 

Tù  m*  inganni  ò  Po;ea. 
Pop.  Io  Cefare ingannarti /  Eche?  nonfaii 

CW  il  deCo  d'  Agrippina , 

Pria  che  giungevi,  m  Roma  , 

Sieder  lo  te  fui  Trono  ^  ed  acclamato 

Cefare  fu  ^  meco  tù  fingi  ancora  ì  (cora. 
N^.(E  ancor  n6  parte,ò Ciel.  )O.Il  duol  m'ac- 
eia.  Che  mi  narri  di  ftrano  ! 
eia.  Mà  non  dicefti  Oton?  Dimmi  rifpondi  ? 
Pop,  Signor,  forfè pr^^ndefti 

Con  equivoco  il  nome  y 

Han  Nerone,  ed  Otone  un  egualfuonOé 
Qìa,  Quel ,  eh*  io  creda  non  sò ,  ftupido  fono. 
pop.  Dubiti  ancor  ogn'uno 

Del  mio  dir  farà  fede  j  cfttùvuoij 

Darò  prove  evidenti, 

Che 


so  ATTO 
Che  del  mio  cor  1* infidiator  moleRa 
E*  fol  N  eron  ;  mà  poi 
E  che  farai  S\%r\Qx:?c!a  Letiie  vendette^ 
Pop,  Giórni  prometti?  C/^* Giuro. 
Pop.  E  tanto  io  da  te  fpero .  / 

Vedrai  fe  hò  '1  cor  mendade,  ò  pur  fincero. 
Vieni  meco  Signor .  E  qui  t'arrefta . 
Popea  conduce  Claudio  dentri  alla  porta  ^  che  in 
facciale  pai  vho-ue  ì  Nerone^ed  apre  la  portiera  . 
>i^.Claudio  partì.)  O.QuSto  il  tardar  molefla* 
Pi5f.Nerone  dove  fei  ?  Ner,  Son  qui  mia  vita. 

SCENA  VII. 

Claudia  ,  Vopea ,  Nerone  ^  Otone  nafcofla . 
C/  qr-^Emerario  infolente.iV^.O^Cielijaita. 
Ci,  JL    Sin  nella  Reggia  iftefla 

Baldanzofo  garzon ,  ofiim|>udico 

Ailé  Vergini  eccelle 

Ular  gr  iafulti ,  e  ardita .  N^,Odi  Signore» 
eh  Taci  P<?.(Cocéca  fon. )<^^-Gi ubila  ò  core.) 
eia.  Parti  da  mia  prefenza  y 

Nè  ardir  mai  più  di  comparirmi  inànte. 
Neron  parte  ,  e  Vopea  fe  gli  accojìa , 
V&  (Và  ad  Agrippina,e  dì»N^'.  Ahi  crudo  fato) 
P  Che  chi  cerca  ingannar  refta  ingSnato.)^p. 
He  (Quale  ad  Augulìo  cor,  empia,  s*afpetta, 

Agrippina  faprà  farla  vendetta.)  nei  partire 

SCENA  vili 

Claudio  j  V^p^a  ,  Otone  nafcoflo , 
Pf"        Ra  Claudio  che  dici?C/.lo  s6  convìr)' 
Pcf\Jf  li  mio  fincero  cor  ora  difcoprì.  (to. 

Per 


(Per  togliermi  da  Claudio  s  arte  s'adopri.  ) 
Mà  d'Agrippina  tutte, 
Lafla  5  parmi  veder  fciolte  le  furie . 
Pien  di  fdegno  Nerone 
A  ila  Madre  riccorre  ;  ah  che  mi  veggo 
Circondata  d'affanni . 
eia.  Nulla  ò  cara  temer  j  afciuga  il  ciglio . 
P0p.  Io  fono  per  tuo  amor  in  gran  periglio . 
Cefare^  or  non  è  tempo; 
La  mia  mente  confufa 
Non  diflingue  gioire; 
Verrà  tofto  Agrippina,*  ahi  che  martire. 
eia.  Nò  non  verrà  .  P<?p.Deh  parti  ; 
Nulla  otterrai  da  me .  C/i^.Sempre  infelice 
Sarà  dunque  il  mio  amor/'P.  Della  cSforte 
Tempra  prima  il  rigor;  fàchcficura 
lofia  dal  fuo  furore, 
A  ll'or  chiedi,  e  faprai  qual  fia  il  mio  core  » 
eia.  Io  di  Roma  il  Giove  fono, 

Nè  v'è  già  chi  meco  imperi 
Van  raminghi  à  piè  del  Trono 
Dov'io  fon  ,  gl'altrui  penfieri. 
Io  &c. 


SCENA  IX. 

Pfipea  ,  che  guarda  per  accertar/i  biella 
partenza  di  Claudio . 

AL  fin  eife  n'andò,  deh  quanto  alletta 
II  cor  dolce  vendetta  . 
Claudiopartì,  dubbio  non  v'è  d'inganno; 
Volo  à  trar  il  mio  ben  dal  lungo  affanno  . 
Popea  apre  ìa portiera ,  dove fià  nafcofto  Otone  . 


SCE- 


;ì  atto 


SCENA  X. 

Pópea  y  Otone  , 
P^^p./^Rz  Otone  che  dici  ? 
KJ  Vedi  come  fchernito 
Reiìó  Nerone,  e  come  d'Agrippina 
Si  vendicò  il  mio  cor  ;  vedi,  ch'io  fpreazo 
Il  Regnator  del  Mondo, 
E  per  te  fol  mio  bene 
Vivoinvolta  d'amor  tràle catene./ 
Of.  Catene  fortunate  , 

Se  ci  ilriagonoinfieme,  ein  nodi  eterni 
Per  la  mano  d  amore 
Formano  di  due  cori  un  folo  core. 
Pfip.S^txzv  dunque  pofs'io 

Da  te  fede  fincera.^ 
Oio,  Pria,  che  m.ancarti  o bella, 

Mille  volte  morrò.  Po,  Ciò  mi  prometti/ 
Ot.  E  uBÌko  alle  promefle  il  giuramento  ; 

Scagli  fulmini  il  Ciel ,  cara ,  fe  mento . 
Pop,  Mà  fe  Claudio  ?  Of,  Noi  curo . 
Pop.  Agrippina ,  Neron  ?  Of,  Io  gli  difprczZQ* 
P^p,  Lo  fplendore  del  Soglio.^ 
o;. Pur, ch'ioti  ftringaalfen  tutto abbadono. 
Po.  A  te  mio  ben  offro  me  fteffa  in  dono. 
Oì^a.     Pur  ch'io  ti  Aringa  al  fen 
Mio  caro  ,  e  dolce  beai 
Io  fon  contento. 
Senza  di  te  mio  cor 
E  tutto  in  mè  dolor 
E  rio  tormento  .  Pur&c. 
Pùp.  Piega  pur  del  mio  cor  nel  dolce  nido 
Placido  le  tue  piume  o  mio  Cupido. 
Bel  piacere 
E  godere 

Un 
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Un  fido  amor. 
Quefto  fa  contento  il  cor; 
Di  bellezza 
Non  s'apprezza 
Lo  fpleodor 

Se  non  vien  da  un  fido  ardor. 
Bel  &c. 

SCENA  XL 

Salone  Imperiale» 

Agrippina  )  Nirone» 

^gr,  i^^Otanto  osò  Popea  ? 
N^^,        Come  narrai, 

M'allettò  ,  m'invitò,  m'accolfe,  e  poi 

A  Cefare  fcoprimmi/ 

Egli  frèm^vfifla  ride^ed  io  tremante 

A  te  riccorro  o  Madre, 

Per  lottrarmi  allo  (degno 

Di  Claudio,  eal  mia  periglio. 

Egli  èSpofo,  tùMadre,  ed  io  fon  Figlio, 
^^r.  Ah  mal  cauto  Nerone, 

ATor^  ch*io  tutti  adopro 

Per  inalzarti  al  Trono  arti ,  ed  ingannii 

Tù  feguace  d*un  cieco, 

E  folle  amor,  al  precipizio  corri  ? 
N^r.E'verojCrrai  ;  malfarti  tue,  e  gl'inganni 

Già  difcoprì  Popea. 

Vanne,  ella  difle,  ad  Agrippina ,  e  dille , 

Che  chi  cerca  ingannar  refta  ingannato. 
Agr,  Non  perciò  tutta  ancora 
Languifce  la  mia  fpeme. 
Figlio  mora  nel  feno 

La 
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La  fiamma  indegna  /  guarda 
Qual  jiemicaPapea  ;  del  tuopenfiero 
Deg^o^etto  n6  fia,  che  il  folo  Impero 
Come  nube,  che  fugge  dal  vento 
Abbandona  fdegnato  quel  volto; 
Il  mio  foco  nel  feno  .è  già  fpento^ 
Di  queft*alma  già  il  laccio  è  difciolto.. 
Come  &c. 

SCENA  xir. 

Pallantey  Karcif&\ 
^^^^^"^  più  empia.  N.E  qual  rigore? 
iCiNutrir  fj  può  maggior  détro  ad  un  co- 
E  ohe  fa^em  ?  Pai  E  d'uopa  (  re  ? 

Tu  t  to  à  Claudi o  fcoprir  ;  egl'hà  per  noi 
Bontà,  ch'^ogn' altra  eccede 
Si  prevenga  laccufa, 
E  d*Augulìa  Terror  à  noi  fia  fcufa  • 
Kar.  In  così  gran  periglia 

Approvo  il  tuo  configlio- 
Pah^ì  qwi  fen  viene  Augulìa. 
Kar^  Kvciicoy  èquefto  il  tempo, 

Ch*adopri  del  tuo  dir  l'arte  faconda  . 
Pai.  Lafcia  la  cura  à  me  ;  tu  mi  feconda  . 

SCENA  XIII. 

Claudia  y  Paìlantt^  Har^if^  ^ 

A  ^^^PP^"^>  Nerone, Oton,Popeat 

XJL  Neil' accufe  difcordi 
Conturbali  lamia  quiete  > 
Nèsòchi  dice  il  vero^ò  pur  chi  mente, 

Per- 
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Percliè  provi  chi  è  reo,  giufto  rigore . 
Péli  Alle  Augufte  tue  piante , 

Signor,  ecco  protrato 

L'infelice  Fallante. 
ì^sr.  Per  difFender  fua  vita 

Chiededa  teNarcifo,  Augufto,aita. 
C/if.  Miei  fidfr  e  quale  infidia 

Contro  di  voi  fi  tenta? 

Chefia.^  fcoprite   Pai,  Umile 

Per  la  noflra  difcolpat 

Porgo  ,  Signor,  Taccufa; 

Poiché  fol  d' Agrippina  Vi 

Laminacela  è  ver  noi  d  alta  rovina . 
eia.  Perqualcagion?'  Paf,  Sul  trono 

Pria,  che  giungelTì  in  Roma  , 

Qual  Cefareella  fè fieder  Nerone; 

Di  noftr*opra  fi  valfe  ; 

Mà  chi  opra  per  inganno ,  è  fenza  colpi . 
Ka,Di  tua  morte  il  fuppoflo  è  à  noi  difcolpa. 
da.  Agrippina  tant*ofa  /  Ora  confermo 

CiòjchediflTePopeay  entro  fa  Reggia 

Son  domeftici  occulti  i  miei  nemici  f 

La  tema  al  cor  giudo  fofpetto  infonde, 

E  fra  tante  vicende  ei  fi  confonde . 

Voi  fiete  fidi  ,*  il  braccio  mio  poflTente 

Di  feudo  à  voi  farà  ì  non  più  timore . 

SCENA  XIV. 

^grtpptna^Claudiff^  Pallantt  ^  Karctfe . 

^g.  A  Dorato  mio  Spofo;  è  quefii  il  giorno, 
JLJL  Incuidituepromeflèattédoil  fine; 
A  Nerone  l'alloro  oggi  deftina> 
E  à  tuoi  piedi  proflrato 

Ogni 
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Ogni  rubel  vedrai .  PL  Non  già  Agrippina. 
^gr  Sdegnofo  mi  favella  . 
Già  il  periglio  t  è  noto  J 
E  il  rimedio  ficuro^à-tepalefe  y 
Signor  5  che  tairdi  pili  ?  pronto  ripara 
L' imminente  rovina , 
I  nemici  reprimi .  P^a,  Ed  Agrippina  ? 
•Agr.  (  Diffimular  non  giova  . 
QiìièNarcifoj  e  Fallante; 
Superi  un  pronto  ardir  ogni  riguardo?  )  a-p  , 


Come  volge  ver  me  fdegnofa  il  guardo  ) 


^gi*.  D^I  tuodirgiàfuppongo 

L  arte  accorta  de*  mieij  de'tuoi  nemici. 

Parla  ,  parla  ,  difcapri 

Qj-^al  dello  fdegno  tuo  fiala  cagione* 
P/z^TCefare  lo  dirà  ;  lo  sà  Nerone . 
Aor  .  Ah  Claudio  ,  ora  m' avveggo , 

Ch' ancora  il  ben'oprar  talora  è  colpa. 
^^.(Or  Ghediràr'/^.Sentiam  la  fua  difcolpa.) 
-P/a,  Tu  chiami  ben  oprar,  tentar  audace 

D'ufurparmi  l'Impero,  e  colto  il  tempo . 

Della  mia  lontananza  ^ 

Por  Nerone  fui  Trono  ? 

Qualfcufaaddur  potrai  ,  che  ti  ricopra  ,^ 
Jgr,  Le  fcufe  non  adopra  un  cor  fmeero. 

Quel  che  dici,  Signor,  il  tutto  è  vero. 
Pia,  V  error  confe/fi  ardita  ^ 
Jgr.  Error  aon  è  il  fai varti,  e  Trono ,  e  vi ta . 

Godo,  chequi prefenti 

Siaa  Narcifo,  e  Fallante .  (  coftante .  s p, 
Na,  (  Che  fermezza  hà  cortei  •  )  (  Ghe  cor 
Jg^.  Precorfe,  lode  al  Ciel,  fama  bugiarda, 

Che  nel  fatai  naufragio 

Tua  vica  ancor  periflè 

Già  le  milizie,  il  popolo,  il  Senato 


Ri- 
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Rivolta  al  Succeflor  havean  la  men  te . 

Vidi  5  cheuncor  altiero  alzato  al  foglio, 

Con  qHella  novità,  che  fempre  pi^ce , 

Formava  un  gran  nemico  alla  tua  pace . 

Per  riparar  al  danno  5 

Acclamar  feci  il  figlio; 

Egli  al  foglio  fall  y  màciòfùfolo. 

Per  conferva  rio  à  te,  caro  mio  Spofo. 

Nei  difent^er  tua  vita , 

Per  mantenerti  in  Trono, 

Io  la  nemica  j  io  la  rubella  fono  . 
P^.(Qaantoèfcaitra  coflei .  Is^^  Quant'eilaè 
Jigf'.  E  Fallante,  e  Narcifo  (.accorta.^/ 

Del  mio  oprar  facian  fede  , 

Forfè  voi  non  richiefi 

Per affifter ali  opra. 

Dite  pur,  fealTavvifo, 

Che  il  Cicl  Claudio  falvè ,  Nerone  umile  , 

Non  difcefe  dal  foglio  . 

S'egli  unito  àmie  voci 

Non  fè  da  tutta  Roma 

I  vivarifuonar diClaudioal  nome. 

Parli dogn'un  di  voi  ilcorfincero .  /^p^n 


eia.  E*  voi ,  che  dite  ?  j^'  )signor,  il  tutto  è 


^gr,  E  chi  fuor ,  ch'il  mio  Figlio , 

Una  volta  regnante 

Dall'aura  popolar  fatto  fuperbo , 

Ceduto  havria  lo  fcettro  ? 

Per  difender  tua  vita  , 

Per  mantenerti  in  Trono, 

lo  la  nemica  5  io  la  rubella  fono? 
da.  (  Mi  confonde  Agrippina  ; 

Dai  fteffi  accufatori  ella  è  di fefa.  )  àp, 
^.Stupido  fon.)  P.Delle  fua  colpa  ha  merto. 
eia.  Di  tua  fè,  del  tuo  amor,  cara  fon  certo. 


J^g***  Ma  j 
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Agr  Mà  joh  Dio,  certa  io  non  fono 
Nè  di  tua  fedeltà,  nè  del  tuo  amore  ^ 
Penfo  che  preflb  te  fatta  fon  rea , 
Perchè  il  tuo  cor  afcolta.CV.E  chi?  wtf.Pop- 
Duolmifol,  che  ringanno  Ipea. 
A  te  non  fia  palefe. 

Gì.  Scoprilo  pur.  Agv.  Coilei 
Vagheggiata  da  Otone: 

CA  Agrippina  t'inganni  j  egli  è  Nerone  • 
O  là  vengano  torto 
Òton  ,  Neroa ,  Popea . 

j^gr.  Vedrai ,  s'io  ti  tradifco,  ò  s'ella  è  rea  . 
Ciòcche  deve  avvenire  iorgià  preveggo,-»/* 

C/.  Fra  tanti  avvenimenti 
Saprò,  chi  è  contumace; 
Vuòjche  viva  nei  cor  ripofo,  e  pace. 

Aff.  Se  vuoi  pace  ò  volto  amato 
L'odio  reo ,  fuga  da  te^ 
Guarda  in  me  Nume  adorato 
Il  mio  amore ,  e  la  mìa  fè^ 
Se  voi  &c. 

SCENA   X  V. 

Otoney  ìHmm^  Popta  j  Claudio ,  Agrippina . 

Ag.TJ  Geo  la  mia  rivale.)P.(Ecco  quell'em- 

JlÌ  Cagion  di  doglia  ria.  )^P-  ^Pi* 
N^r.Che  farà  mai  di  me?)  Of.  Cieli,  che  fia.^  ) 
CL  Vedi ,  Agrippina ,  il  Figlio 

Quell'ardito  garzon ,  che  nella  Reggia 

Delle  Vergini  eccelfc 

T6ta  offender  ronor.^.TingSni.  Augullo. 
q!.  Nò,  non  m^nganno  nò ,  l'error  confcffa  • 

Di  Popea  nelle  ftanze 

No» 
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Non  ti  trovai  nafcofo? 
^^'*.CielÌ5Ghe lento  mai!Ar^r  (Parlar  nd  ofo.) 
C/,  Accufacol  filentio  il  luo  delitto  . 

Tùratteftaà  Popeacon  cor  fincero. 
Pfip,  Lo  vederti  Signor  pur  troppo  è  vero . 
^^r.  (L'arte  aricor  di  cortei  farà  ingannata.  ) 
O/.  (Come  accorta  Popeas'è  vendicata .  ) 
C/.  Vuòj  che  colpa  palefej 

Palefe  habbia  l'emenda . 
Jfgr  Speraancora  il  miocor.)P<?.(0  quanto  io 
C/.  Di  Nerone  ,  e  Popea  (  godo.  ) 

Stringa  dolce  Imeneo  Tillurtre  nodo . 
Pfip.iChe  fento  mzìi  )  A^r.Che  intendo/)  ^p. 
y>^^r,  A  tue  grazie ,  Signor,  vinto  mi  rendo  . 
O/.  Ecco  proftrato  ò  Augufto 

Quell*Otone  infelice. 
C/^. Ornai  t'accheta. 

Hebbi  delle  tue  colpe  il  diiìnganno  , 

Ti  promifi  l'alloro  ; 

Gefare  tùjfarai. ^5. Sentore  non  morgl)/?/^. 
0/.  Io  l'alloro  riBuco, 

Di  regnar  non  mi  curo,  e  folo  apprezzo 

Là  mia  cara  Popea; 

Se  di  darti  la  vita  hebbi  la  forte , 

Nel  togliermi  il  mio  benjtu  mi  dai  m  orte 
lf^^Ora  vedi,  chi  fia,che  hà  Palma  rea 

Se  Nerone  od  Oton  ,  ch'ama  Popea  . 
C/.  Età  Neron,  ehedici? 
Nfr.  Ubbidiente  io  fono  alle  tue  voglie^ 

Mà  doppio  mio  gaftigo 

E  il  togliermi  l'Imperò ,  e  darmi  moglie  • 
Pop  E  con  me  non  fi  parla  ? 

Scettri,  Regni,  ed  Imperi  habbia  Nerone, 

D'altri  mai  non  farò ,  fuor  che  d'Otone. 
Ci  Io  dei  voftri  defir  volli  far  prova . 

Se  lafci  per  Tallor  volto  divino .      i  ^^r. 

Se 


So  ATTO 

Se  fprezzi  per  amor  di  Roma  il  Trono.^  Or 
Ai  pofleri  farete 

Dell'amar,  del  regnar.  Eroi  ben  degni .  ^ 
CefarefiaNeron,  tù  ftringi  Otone 
La  tua  Popea  collante.  '  I 

Hò  Sciolto  il  cor,  s'ell'è  d'un'altro  amSte.) 

pJ'^FeliQsfon.O.PiùilduplnS  mi  torméta. 

'^gf'iOr  che  regna  Neron ,  moro  contenta  .  ) 
eia  HabbiS  termine  gli  odjjC  Roma  applauda 
A  queflo  di  bramato  , 
Ch'ogni  un  rende  contento ,  e  fortunato. 
DalTAuguflo  mio  genio 
Perglieccelfi  fponfaii 
Delia  bella  Popea  Pronuba  Giuno        •  i 
Già  s'invitò  nell'apparato  iljuftre . 
Ellaomai  fcenda,  e  Roma  ' 
Intrecci  di  Neron  lauri  alla  chioma. 
fredde  G  tu  none  cm  f feguact . 
CiKo,  Lieto  il  Tebro  increfpi  fonda 
Sotto  i  rai  d^l  novo  allor . 
E  fefteggi  sii  la  (ponda> 
Pien  di  gioja  il  Dio  d'amor. 
G/«.  D'Oton,edi  Popea  lui  lieto inneffo 
Scende  Giunodal  Cielo  à  fparger  gigli  ; 
E  nel  Talamo  eccelfo  io  lieta  appreAo 
Vairiili  à  Claudio,  e  ali  alta  Roma  i  figli  .1 
V'accendono  le  Tede 
I  raggi  delle  iìelle;^  i 
Effe  per  tanta  fede 
Rifplendóno  più  belle. 
V'accendano  &c. 
Segt^e  il  Ballo  di  Deità  feguaci  di  Giunone .  j 


Fine  deWAtto  Terbio. 
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